
LA DOMANDA DI MATRIMONIO

di Anton Cechov

Personaggi:

STEPAN STEPANOVIÇ ÇUBUKOV, proprietario terriero

NATAL’JA STEPANOVNA, sua figlia di venticinque anni

IVAN VASIL’EVIÇ LOMOV, vicino di Çubukov, proprietario terriero in ottima salute, ben nutrito, ma molto apprensivo

Scena:

L’azione si svolge nella residenza di campagna di Çubukov. Salotto in casa Çubukov.

ATTO UNICO

SCENA I

Çubukov e Lomov (entra in frac e guanti bianchi)

ÇUBUKOV - (andandogli incontro) Carissimo, chi si vede! Ivan Vasileviç! Che piacere! (Gli stringe la mano) Che sorpresa, ma guarda… Come state?

LOMOV - Bene, vi ringrazio. E voi come state?

ÇUBUKOV - Vivacchiamo, angelo mio, grazie a Dio e tutto il resto. Accomodatevi, vi prego… Giustappunto, non sta bene dimenticarsi dei vicini, amico mio caro. Carissimo, ma perché tutte queste formalità? In frac, guanti bianchi eccetera. State forse andando da qualcuno, amico mio?

LOMOV - No, soltanto da voi, egregio Stepan Stepanyç.

ÇUBUKOV - E allora perché in frac, golubçik? Come se fossimo a Capodanno!

LOMOV - Vi dirò di che si tratta. (Lo prende sotto braccio) Sono venuto da voi, egregio Stepan Stepanyç, per disturbarvi con una preghiera. Più volte ho già avuto l’onore di richiedere il vostro aiuto e voi avete sempre, per così dire… ma, scusatemi, sono agitato. Vorrei un po’ d’acqua, egregio Stepan Stepanyç. (Beve dell’acqua)
ÇUBUKOV - (a parte) È venuto a batter cassa! Non gli darò un soldo! (A lui) Di che si tratta, bellezza mia?

LOMOV - Vedete, Stepan Stepanyç… scusate, Stepan Stepanyç… cioè, sono tremendamente agitato, come potrete vedere… In breve, soltanto voi potete aiutarmi, per quanto, certamente, io non merito niente e… e non ho il diritto di contare sul vostro aiuto…

ÇUBUKOV - Non menate il can per l’aia, caro! Parlate chiaro! Ebbene?

LOMOV - Adesso… Subito. Il fatto è che sono venuto a chiedere la mano di vostra figlia Natal’ja Stepanovna.

ÇUBUKOV - (gioiosamente) Golubçik! Ivan Vasil’eviç! Ripetetelo un’altra volta, non sono sicuro di avere sentito!

LOMOV - Ho l’onore di chiedervi…

ÇUBUKOV - (interrompendolo) Golubçik… Sono così felice e tutto il resto… Proprio così. (Lo abbraccia e bacia) Lo desideravo da un pezzo. È un mio antico desiderio. (Versa qualche lacrima) E vi ho sempre voluto bene, angelo mio, come a un figlio. Che Dio conceda a entrambi accordo, affetto e tutto il resto, è la cosa che desideravo di più… Ma cosa sto qui come un idiota? Sono rimasto di stucco dalla gioia! Oh, di tutto cuore… Vado a chiamare Nataša e tutto il resto.

LOMOV - (commosso) Egregio Stepan Stepanyç, cosa ne pensate, posso contare sul consenso di Nataša?

ÇUBUKOV - Un uomo bello come voi e… ci mancherebbe altro che non acconsentisse! È innamorata come una gatta e tutto il resto… Faccio in un attimo! (Esce)
SCENA II

Lomov (solo)

LOMOV - Che freddo… Tremo tutto come prima di un esame. L’importante è decidersi. Se si sta troppo a pensare, se si è indecisi, se si discute molto e si aspetta l’ideale o il vero amore, non ci si sposa mai… Brr!… Che freddo! Natal’ja Stepanovna è una padrona di casa perfetta, non brutta, colta… che cos’altro posso desiderare? Intanto però per l’agitazione mi cominciano a ronzare le orecchie. (Beve dell’acqua) E comunque non sposarmi non posso… Prima di tutto perché ho già trentacinque anni, un’età, per così dire, critica. E poi ho bisogno di una vita ordinata, regolare… Ho un vizio al cuore, continue palpitazioni, sono irrequieto e sempre tremendamente agitato… Adesso mi tremano le labbra e ho un tic alla palpebra destra… Ma l’aspetto più tragico per me è il sonno. Appena mi sono sdraiato a letto e comincio ad addormentarmi, all’improvviso nel fianco sinistro ho una contrazione e mi risponde dritto con una fitta nella spalla destra e in testa… Salto su come un pazzo, vado un po’ avanti e indietro e mi ricorico, ma appena comincio ad addormentarmi ho un’altra contrazione al fianco! E così per una ventina di volte…

SCENA III

Natal’ja Stepanovna e Lomov

NATAL’JA STEPANOVNA - (entra) Oh guarda, siete voi! Papà mi ha detto: va’ di là, c’è un mercante venuto per un affare. Buon giorno, Ivan Vasil’eviç!

LOMOV - Buon giorno, egregia Natal’ja Stepanovna!

NATAL’JA STEPANOVNA - Scusatemi, sono in grembiule e négligé. Stiamo sgranando i piselli per farli seccare. Perché siete stato tanto senza venirci a trovare? Accomodatevi… (Si siedono) Volete fare colazione?

LOMOV - No, grazie, ho già mangiato.

NATAL’JA STEPANOVNA - Fumate pure… Ecco i fiammiferi… Che tempo splendido, e ieri invece è piovuto tanto che i braccianti sono stati tutto il giorno senza far niente. Quanti covoni avete già fatto? Io, pensate un po’, ho preteso troppo e ho fatto falciare tutto il prato, ma adesso sono pentita e ho paura che il mio fieno marcisca. Sarebbe stato meglio aspettare. Ma che cosa vedo? Siete, in frac! Che novità! State andando a un ballo per caso? A proposito, vi siete fatto più bello… Davvero, com’è che oggi siete così damerino?

LOMOV - (agitato) Ecco, egregia Natal’ja Stepanovna… Il fatto è che ho deciso di chiedervi di darmi ascolto… Certamente, vi stupirete e forse vi arrabbierete addirittura, ma io… (A parte) Fa un freddo terribile!

NATAL’JA STEPANOVNA - Di che si tratta? (Pausa) Ebbene?

LOMOV - Cercherò di essere breve. Voi sapete, Natal’ja Stepanovna, che io da molto tempo, fin dall’infanzia, ho l’onore di conoscere la vostra famiglia. La mia defunta zia e il suo consorte, da cui, come voi sapete, ho avuto in eredità la proprietà, hanno sempre avuto molta stima per il vostro papà e per la vostra povera mamma. I rapporti tra la famiglia Lomov e la famiglia Çubukov sono sempre stati dei più amichevoli, si potrebbe addirittura dire, intimi. Inoltre, come voi sapete, le mie terre confinano con le vostre. Se vi ricordate, i miei Prati dei Buoi confinano col vostro bosco di betulle.

NATAL’JA STEPANOVNA - Scusate se vi interrompo. Voi dite i “miei Prati dei Buoi”… Sono forse vostri?

LOMOV - Sì, miei…

NATAL’JA STEPANOVNA - Ah, questa è bella! I Prati dei Buoi sono nostri, non vostri!

LOMOV - No, sono miei, egregia Natal’ja Stepanovna.

NATAL’JA STEPANOVNA - Questa è una novità. Perché mai sarebbero vostri?

LOMOV - Come mai? Io parlo di quei Prati dei Buoi che si inseriscono a cuneo fra il vostro bosco di betulle e la Palude Bruciata.

NATAL’JA STEPANOVNA - Ma sì, sì… Sono nostri…

LOMOV - No vi sbagliate, egregia Natal’ja Stepanovna, sono miei.

NATAL’JA STEPANOVNA - Tornate in voi, Ivan Vasil’eviç! Da quando sono diventati vostri?

LOMOV - Come da quando? Per quanto mi ricordo sono sempre stati nostri.

NATAL’JA STEPANOVNA - Beh, questo è davvero troppo!

LOMOV - Si vede dai documenti, egregia Natal’ja Stepanovna. I Prati dei Buoi sono stati un tempo in discussione, è vero; ma adesso tutti sanno che sono miei. Non si discute. Vedete, la nonna di mia zia aveva concesso quei prati in usufrutto gratuito e per un tempo illimitato ai contadini del nonno di vostro padre, perché quelli le preparavano i mattoni. I contadini del nonno di vostro padre hanno usufruito gratuitamente dei prati per quarant’anni e si sono abituati a considerarli di loro proprietà, ma poi quando c’è stata la riforma…

NATAL’JA STEPANOVNA - Non è affatto così come voi raccontate! Sia mio nonno che il mio bisnonno consideravano che le loro terre arrivavano fino alla Palude Bruciata, questo significa che i Prati dei Buoi erano nostri. Non c’è niente da discutere. Non capisco. È persino sgradevole!

LOMOV - Vi mostrerò i documenti, Natal’ja Stepanovna!

NATAL’JA STEPANOVNA - No, voi state scherzando o mi prendete in giro… Bella novità! Possediamo quella terra da quasi trecento anni, e all’improvviso ci vengono a dire che non è nostra! Ivan Vasil’eviç, scusate, ma non credo alle mie orecchie… Non ci tengo a quei prati. Saranno cinque desjatine in tutto, varranno sì e no trecento rubli, ma è l’ingiustizia che mi irrita. Dite quel che volete, ma l’ingiustizia non riesco a sopportarla.

LOMOV - Ascoltatemi, vi supplico! I contadini del nonno di vostro padre, come ho già avuto l’onore di dire, preparavano i mattoni per la nonna di mia zia. La nonna della zia, volendo far loro cosa gradita…

NATAL’JA STEPANOVNA - Il nonno, la nonna, la zia… non ci capisco niente! I prati sono nostri, tutto qui.

LOMOV - Sono miei!

NATAL’JA STEPANOVNA - Nostri! Anche se andaste avanti a parlare due giorni, anche se vi metteste quindici frac, resterebbero nostri, nostri, nostri!… Non voglio la vostra terra, ma neanche perdere la mia… Vedete voi!

LOMOV - Io, Natal’ja Stepanovna, di quei prati non ho bisogno, ma parlo per principio. Se vi pare ve li posso anche regalare.

NATAL’JA STEPANOVNA - Io posso regalarli a voi, perché sono miei!… Tutto ciò è per lo meno strano, Ivan Vasil’eviç! Fino ad oggi vi abbiamo considerato un buon vicino, un amico, l’anno scorso via abbiamo prestato la nostra trebbiatrice, e di conseguenza ci è toccato trebbiare il nostro grano a novembre, e voi ci trattate come se fossimo zingari. Mi volete regalare terra che è già mia. Scusate, ma tra buoni vicini non si fa! Secondo me è addirittura un affronto, se permettete…

LOMOV - Secondo voi se ne conclude che io sarei un usurpatore? Signorina, non ho mai messo le mani sulla terra d’altri e non permetto a nessuno di accusarmi di questa colpa… (Si avvicina in fretta alla caraffa e beve dell’acqua) I Prati dei Buoi sono miei!

NATAL’JA STEPANOVNA - Non è vero, sono nostri!

LOMOV - Miei!

NATAL’JA STEPANOVNA - Non è vero! Ve lo dimostrerò! Manderò oggi stesso i nostri falciatori in quei prati!

LOMOV - Cosa?

NATAL’JA STEPANOVNA - Oggi stesso là ci saranno i miei falciatori!

LOMOV - E io li caccerò a pedate!

NATAL’JA STEPANOVNA - Non osate!

LOMOV - (si porta una mano al cuore) I Prati dei Buoi sono miei! Avete capito! Miei!

NATAL’JA STEPANOVNA - Non gridate, per favore! Potete gridare e strepitare di rabbia quanto volete a casa vostra, ma qui vi prego di non passare la misura!

LOMOV - Se non fosse per questa atroce, terribile palpitazione di cuore, signorina, se le vene non mi battessero alle tempie, allora vi parlerei in ben altro modo! (Grida) I Prati dei Buoi sono miei!

NATAL’JA STEPANOVNA - Nostri!

LOMOV - Miei!

NATAL’JA STEPANOVNA - Nostri!

LOMOV - Miei!

SCENA IV

Gli stessi e Çubukov

ÇUBUKOV - (entrando) Che c’è? Perché gridate?

NATAL’JA STEPANOVNA - Papà, spiega per favore a questo signore a chi appartengono i Prati dei Buoi: a noi o a lui?

ÇUBUKOV - (a lui) Tesoro, i prati sono nostri!

LOMOV - Permettete, Stepan Stepanyç, come fanno ad essere vostri? Siate ragionevole almeno voi! La nonna di mia zia aveva dato i prati in usufrutto gratuito e per tempo illimitato ai contadini di vostro nonno. I contadini hanno usufruito della terra per quarant’anni e si sono abituati a considerarla come propria, finché è uscita la riforma…

ÇUBUKOV - Permettete, carissimo… Voi dimenticate che proprio i contadini non pagavano a sua nonna e tutto il resto, perché i prati erano allora contestati eccetera… Ma adesso anche i bambini sanno, appunto, che sono nostri. Voi non dovete aver visto la mappa!

LOMOV - E io vi dimostrerò che sono miei!

ÇUBUKOV - Non potrete dimostrarlo, mio caro.

LOMOV - No, lo dimostrerò!

ÇUBUKOV - Carissimo, perché gridare tanto? Con gli strilli non dimostrerete proprio niente. Io non voglio ciò che è vostro e non ho intenzione di cedere il mio. E a che pro? Se siamo arrivati al punto, mio caro, che voi volete contestare il Prato dei Buoi e tutto il resto, lo regalo ai contadini piuttosto che darlo a voi. Chiaro!

LOMOV - Non capisco! Che diritto avete di regalare la proprietà altrui?

ÇUBUKOV - Lasciate che sia io a giudicare se ho il diritto oppure no. Giustappunto, giovanotto, non sono abituato a sentirmi trattare con questo tono e tutto il resto. Io, giovanotto, ho due volte i vostri anni e vi prego di parlare con me senza eccitarvi e tutto il resto.

LOMOV - No, voi mi volete far passare per stupido e prendervi gioco di me! Dite che la mia terra è vostra e pretendete ancora che io sia indifferente e parli con voi come Dio comanda! I buoni vicini non si comportano così, Stepan Stepanyç! Voi non siete un vicino, ma un usurpatore!

ÇUBUKOV - Cosa? Cosa avete detto?

NATAL’JA STEPANOVNA - Papà, manda subito i falciatori ai Prati dei Buoi!

ÇUBUKOV - (a Lomov) Che cosa avete detto, gentile signore?

NATAL’JA STEPANOVNA - I Prati dei Buoi sono nostri e io non cederò, non cederò, non cederò!

LOMOV - Questo lo vedremo! Ve lo dimostrerò in tribunale che i prati sono miei!

ÇUBUKOV - In tribunale? Andate pure in tribunale, egregio signore, e tutto il resto! Potete! Vi conosco, non aspettate altro che l’occasione di poter far causa e tutto il resto… Razza di attaccabrighe! Tutta la vostra famiglia era litigiosa! Tutta!

LOMOV - Vi prego di non offendere la mia famiglia! Nella famiglia Lomov tutti sono stati onesti e non ce n’è stato uno che si sia trovato sotto processo per peculato, come vostro zio!

ÇUBUKOV - E nella vostra famiglia Lomov erano tutti pazzi!

NATAL’JA STEPANOVNA - Tutti, tutti, tutti!

ÇUBUKOV - Vostro nonno era un beone, e la vostra zia più giovane, proprio quella, Nastas’ja Michajlovna, è fuggita con un architetto e tutto il resto…

LOMOV - E vostra madre era sciancata. (Si porta una man sul cuore) Ho una contrazione al fianco… Le fitte al capo… Signore!… Dell’acqua!

ÇUBUKOV - E vostro padre era un giocatore d’azzardo e un crapulone!

NATAL’JA STEPANOVNA - E vostra zia una pettegola di tre cotte!

LOMOV - La gamba sinistra s’è addormentata… E voi siete un intri… Oh, il cuore!… E non è un segreto per nessuno che voi prima delle elezioni… Vedo scintille davanti agli occhi… Dov’è il mio cappello?

NATAL’JA STEPANOVNA - Che meschinità! Viltà! Disgusto!

ÇUBUKOV - E voi, proprio voi siete un essere maligno, ambiguo e insidioso! Sissignore!

LOMOV - Eccolo qui, il cappello… Il cuore… Dove devo andare? Dov’è la porta? Oh!… Mi sembra di morire… La gamba non mi risponde… (Va verso la porta)
ÇUBUKOV - (dietro di lui) E non mettete più piede in casa mia!

NATAL’JA STEPANOVNA - Andate in tribunale! La vedremo! (Lomov esce barcollando)
SCENA V

Çubukov e Natal’ja Stepanovna

ÇUBUKOV - Al diavolo! (Cammina agitato)
NATAL’JA STEPANOVNA - Che mascalzone! Vai a fidarti dei buoni vicini!

ÇUBUKOV - Furfante! Spaventapasseri che non è altro!

NATAL’JA STEPANOVNA - Brutto bestione! Si è accaparrato terra non sua e osa ancora fare scenate.

ÇUBUKOV - E questo mostro, questo animale mal riuscito aveva anche il coraggio di fare una proposta e tutto il resto! Eh? Una proposta!

NATAL’JA STEPANOVNA - Che proposta?

ÇUBUKOV - Certo! Era venuto per fare a te la proposta di matrimonio.

NATAL’JA STEPANOVNA - Proposta di matrimonio? A me? Perché non me l’hai detto prima?

ÇUBUKOV - Per questo si era messo il frac! Pagliaccio! Imbecille!

NATAL’JA STEPANOVNA - A me? La proposta di matrimonio? Ah! (Si lascia cadere in poltrona e si lamenta) Fatelo tornare! Tornare! Ah! Che ritorni!

ÇUBUKOV - Chi deve tornare?

NATAL’JA STEPANOVNA - Presto, presto! Sto male! Fatelo tornare! (È in preda ad un attacco isterico)
ÇUBUKOV - Che c’è? Cos’hai? (Si afferra la testa con le mani) Disgraziato che sono! Mi sparo! Mi impicco! Non ne posso più!

NATAL’JA STEPANOVNA - Muoio! Fatelo tornare!

ÇUBUKOV - Pfui! Adesso! Non strillare! (Corre fuori)
NATAL’JA STEPANOVNA - (Sola, si lamenta) Cosa abbiamo combinato! Fatelo tornare! Fatelo tornare!

ÇUBUKOV - (entra di corsa) Adesso viene e tutto il resto, che il diavolo lo porti! Uff! Parlaci tu con lui, io non ne ho nessuna voglia…

NATAL’JA STEPANOVNA - (si lamenta) Fatelo tornare!

ÇUBUKOV - (grida) Sta venendo, ti dico. Che razza di pasticcio, Signore, essere padre d’una ragazza da marito! Mi taglio le vene! Di sicuro mi taglio le vene! Lo abbiamo insultato, umiliato, cacciato e tutto per te… te!

NATAL’JA STEPANOVNA - No, per te!

ÇUBUKOV - È colpa mia, dunque! (Sulla porta appare Lomov) Beh, parlaci tu con lui! (Esce)
SCENA VI

Natal’ja Stepanovna e Lomov

LOMOV - (entra, estenuato) Ho delle terribili palpitazioni… La gamba si è addormentata… le contrazioni al fianco…

NATAL’JA STEPANOVNA - Scusate se ci siamo lasciati trasportare, Ivan Vasil’eviç… Adesso ricordo: i Prati dei Buoi in realtà sono vostri.

LOMOV - Ho delle terribili palpitazioni di cuore… I miei prati… Mi sono venuti i tic in tutti e due gli occhi…

NATAL’JA STEPANOVNA - I prati sono vostri, vostri… Accomodatevi… (Si siedono) Avevamo torto…

LOMOV - Io parlavo per principio… Non mi sta a cuore la terra, ma il principio sì…

NATAL’JA STEPANOVNA - Certo, il principio… Parliamo di qualcos’altro.

LOMOV - Tanto più che ho le prove. La nonna di mia zia aveva dato ai contadini del nonno di vostro padre…

NATAL’JA STEPANOVNA - Basta, basta con queste cose… (A parte) Non so da che parte cominciare… (A lui) Andrete presto a caccia?

LOMOV - Di galli cedroni, egregia Natal’ja Stepanovna, penso dopo la mietitura. Ah, avete sentito? Pensate che disgrazia mi è toccata! Il mio cane Ugadaj, che voi dovreste conoscere, s’è azzoppato.

NATAL’JA STEPANOVNA - Che peccato! E come ha fatto?

LOMOV - Non so… Forse una slogatura, o qualche altro cane lo avrà morsicato… (Sospira) Era il mio cane migliore, per non parlare di quanto l’ho pagato! Centoventicinque rubli ho snocciolato a Mironov per averlo.

NATAL’JA STEPANOVNA - Troppo caro, Ivan Vasil’eviç!

LOMOV - Per conto mio è un ottimo prezzo. È un cane eccezionale.

NATAL’JA STEPANOVNA - Papà per il suo Otkataj ne ha pagati ottantacinque, e Otkataj è di gran lunga superiore al vostro Ugadaj!

LOMOV - Otkataj meglio di Ugadaj? Ma che dite! (Ride) Otkataj meglio di Ugadaj!

NATAL’JA STEPANOVNA - Certamente meglio! Otkataj è ancor giovane, è vero, non si è ancora fatto, ma per portamento e agilità neanche Volçaneckij ne ha uno migliore.

LOMOV - Scusate, Natal’ja Stepanovna, ma voi dimenticate che è corto di mandibola, e un cane corto di mandibola è sempre scarso di presa!

NATAL’JA STEPANOVNA - Corto di mandibola? È la prima che sento!

LOMOV - Vi assicuro, la mascella inferiore è più corta della superiore.

NATAL’JA STEPANOVNA - Avete preso le misure?

LOMOV - Sì. Per la rincorsa va bene, certamente, ma per la presa, a stento…

NATAL’JA STEPANOVNA - In primo luogo il nostro Otkataj è di razza, ha il pedigree, è figlio di Zaprjagaj e di Stameska, mentre il vostro pezzato la razza non sa neanche cosa sia… E poi è vecchio e brutto come il peccato…

LOMOV - Sarà anche vecchio, ma non lo cambierei con cinque dei vostri Otkataj… Ma è possibile? Ugadaj è un cane serio, mentre Otkataj… ma vien da ridere a parlarne… Di quelli come il vostro Otkataj in ogni muta ce n’è un sacco e una sporta. Venticinque rubli al massimo, non uno di più.

NATAL’JA STEPANOVNA - Oggi, Ivan Vasil’eviç, avete dentro il demonio della contraddizione. Prima pensavate che i Prati dei Buoi fossero vostri, adesso dite che Ugadaj è meglio di Otkataj. Non mi piace quando una persona pensa una cosa e ne dice un’altra. Sapete benissimo che Otkataj è cento volte meglio del vostro… di quello stupido di Ugadaj. Perché sostenere il contrario?

LOMOV - Vedo, Natal’ja Stepanovna, che mi prendete per cieco o imbecille. Ammettete che il vostro Otkataj è corto di mandibola!

NATAL’JA STEPANOVNA - Non è vero.

LOMOV - È corto di mandibola!

NATAL’JA STEPANOVNA - (grida) Non è vero!

LOMOV - Perché gridate, signorina?

NATAL’JA STEPANOVNA - E voi perché dite stupidaggini? È assurdo! Il vostro Ugadaj sarebbe ora che tirasse le cuoia, e voi lo paragonate a Otkataj!

LOMOV - Scusate, non posso continuare questa discussione. Ho le palpitazioni di cuore.

NATAL’JA STEPANOVNA - Me ne sono accorta: i cacciatori che discutono di più sono quelli che capiscono di meno.

LOMOV - Signorina, vi prego, tacete… Il cuore mi scoppia… (Grida) Tacete!

NATAL’JA STEPANOVNA - Non tacerò, finché non avrete ammesso che Otkataj è cento volte meglio del vostro Ugadaj!

LOMOV - Cento volte peggio! Che potesse crepare, il vostro Otkataj! Le tempie… l’occhio… la spalla…

NATAL’JA STEPANOVNA - Il vostro stupido Ugadaj non ha bisogno di crepare perché anche cosi è già come se fosse crepato!

LOMOV - (piange) Tacete! Il cuore mi si spacca!

NATAL’JA STEPANOVNA - Non tacerò!

SCENA VII

Gli stessi e Çubukov

ÇUBUKOV - (entra) Cos’altro c’è?

NATAL’JA STEPANOVNA - Papà, di’ sinceramente, in coscienza: quale cane è meglio, il nostro Otkataj o il suo Ugadaj?

LOMOV - Stepan Stepanyç, vi supplico, dite una cosa sola: il vostro Otkataj è corto di mandibola oppure no?

ÇUBUKOV - E se anche fosse? Sai che importanza! Comunque in tutto il distretto non c’è cane migliore e tutto il resto.

LOMOV - Ma il mio Ugadaj non è meglio? In coscienza!

ÇUBUKOV - Non vi agitate, carissimo… Permettete… Il vostro Ugadaj, appunto, ha le sue buone qualità… È di razza pura, saldo di zampe, ritto di fianchi e tutto il resto. Ma quel cane, se volete proprio sapere, bellezza mia, ha due difetti fondamentali: è vecchio e ha il muso corto.

LOMOV - Scusate, ho le palpitazioni. Prendiamo i fatti… Se vi ricordate nei campi di Marus’kino il mio Ugadaj andava fianco a fianco con il Razmachaj del conte, mentre il vostro Otkataj era rimasto indietro di una buona versta.

ÇUBUKOV - Era rimasto indietro perché il capocaccia del conte lo aveva colpito con la sferza.

LOMOV - Non a caso. Tutti i cani inseguivano la volpe e Otkataj si era messo a caricare un montone!

ÇUBUKOV - Non è vero!… Mio caro, io perdo facilmente la pazienza e, per l’appunto, vi prego, smettiamo questa discussione. Lo aveva colpito perché tutti provano invidia a vedere i cani altrui… Già! Sono tutti invidiosi! Anche voi, signore, non siete senza peccato! Non appena vi accorgete che il cane di un altro è meglio del vostro Ugadaj, cominciate subito a dire questo, quello e quell’altro… e tutto il resto… Mi ricordo benissimo, io!

LOMOV - Anch’io ricordo!

ÇUBUKOV - (gli rifà il verso) Anch’io ricordo… Che cosa ricordate?

LOMOV - Le palpitazioni… La gamba non mi risponde… Non posso.

NATAL’JA STEPANOVNA - (gli rifà il verso) Le palpitazioni… Ma che cacciatore siete? Andate bene a dormire sulla stufa in cucina, a dar la caccia agli scarafaggi, non alle volpi! Palpitazioni…

ÇUBUKOV - Davvero, che cacciatore siete? Con le vostre, giustappunto, palpitazioni statevene a casa, non in giro a ballonzolare su una sella. Almeno andaste a caccia per davvero, ma voi lo fate solo per leticare e dar fastidio ai cani degli altri e tutto il resto. Io perdo la pazienza, smettiamo questi discorsi. Voi, quindi, non siete affatto un cacciatore!

LOMOV - Ah, perché voi lo sareste? Voi andate a caccia solo per riverire il conte e combinare intrighi… Il cuore!… Siete un intrigante!

ÇUBUKOV - Cosa? Io intrigante? (Grida) Zitto!

LOMOV - Intrigante!

ÇUBUKOV - Moccioso! Bambolotto!

LOMOV - Vecchia ciabatta! Gesuita!

ÇUBUKOV - Taci o ti impallino come una pernice! Spaccone!

LOMOV - Tutti sanno che, oh, il cuore, la vostra defunta moglie vi batteva… La gamba… le tempie… gli occhi… Cado, cado!…

ÇUBUKOV - E a te la governante mette i piedi sul collo!

LOMOV - Ecco, ecco… mi è scoppiato il cuore! La spalla mi si è staccata… Dov’è la mia spalla?… Muoio! (Cade in poltrona) Un dottore! (Sviene)
ÇUBUKOV - Moccioso! Poppante! Spaccone! Sto male! (Beve dell’acqua) Sto male!

NATAL’JA STEPANOVNA - Che cacciatore siete? Non sapete nemmeno stare in sella! (Al padre) Papà! Che gli prende? Guarda, papà! (Strilla) Ivan Vasil’iç! È morto!

ÇUBUKOV - Sto male!… Mi manca il respiro!… Aria!

NATAL’JA STEPANOVNA - È morto! (Scuote Lomov per una manica) Ivan Vasil’eviç! Ivan Vasil’eviç! Cosa abbiamo fatto? È morto! (Si lascia cadere su una poltrona) Un dottore, un dottore! (In preda ad una crisi isterica)
ÇUBUKOV - Oh!… Che succede? Che cos’hai?

NATAL’JA STEPANOVNA - (geme) È morto!… morto!

ÇUBUKOV - Chi è morto? (Guardando Lomov) È morto davvero! Signore! Dell’acqua! Un dottore! (Avvicina un bicchiere alle labbra di Lomov) Bevete!… No, non beve… Allora è morto e tutto il resto… Come sono disgraziato! Perché non mi tiro un colpo in fronte? Perché non mi sono ancora tagliato le vene? Cosa aspetto? Datemi un coltello! Datemi una pistola! (Lomov si muove) Sembra che si riprenda… Bevete un po’ d’acqua!… Ecco, così…

LOMOV - La vista… nebbia… Dove sono?

ÇUBUKOV - Sposatevi in fretta e andate al diavolo! Lei è d’accordo! (Giunge le mani di Lomov e della figlia) Lei è d’accordo e tutto il resto. Vi benedico e tutto il resto. Lasciatemi soltanto in pace!

LOMOV - Eh? Che? (Sollevandosi) Chi?

ÇUBUKOV - Lei è d’accordo! Su! Baciatevi e… che il diavolo vi porti!

NATAL’JA STEPANOVNA - (geme) È vivo… Sì, sì, sì sono d’accordo…

ÇUBUKOV - Baciatevi!

LOMOV - Eh? Chi? (Bacia Natal’ja Stepanovna) Molto lieto… Scusate, di che si tratta? Ah, si, capisco… Il cuore… la vista… Sono felice, Natal’ja Stepanovna… (Le bacia la mano) La gamba non mi risponde…

NATAL’JA STEPANOVNA - Io… anch’io sono felice…

ÇUBUKOV - Che peso mi son tolto dal cuore… Uff!

NATAL’JA STEPANOVNA - Ma… comunque, ammettetelo almeno adesso: Ugadaj è peggio di Otkataj.

LOMOV - È meglio!

NATAL’JA STEPANOVNA - Peggio!

ÇUBUKOV - Bene, comincia la felicità familiare! Champagne!

LOMOV - Meglio!

NATAL’JA STEPANOVNA - Peggio! Peggio! Peggio!

ÇUBUKOV - (cercando di coprire le voci) Champagne! Champagne!
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